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Marek Jarotta (1988 Ružomberok, Slovacchia) ha conseguito gli studi presso l’Accademia delle Belle Arti e Design a Bratislava, presso lʼatelier Pittura e altri media, sotto la guida di Doc.Mgr.art Klaudia Kosziba, ArtD. Ha ricevuto diversi riconocimenti: nel 2013 gli è stato assegnato il secondo posto nel concorso di pittura per giovani artisti Maľba patrocinato dalla Fondazione VUB, ha ricevuto inoltre un premio alla Biennale Internazionale di Disegno e Grafica nella città ungherese Gyori e negli anni 2016 e 2017 ha preso parte al concorso di pittura VÚB Maľba arrivando tra i finalisti.

Ha esposto le sue opere in Slovacchia ed allʼestero. Tra le mostre individuali più importanti citiamo: nel 2016 la mostra intitolata 2050 nella galleria HotDock, Slovacchia (curatore: Marianna Brinzová), 2050 presso Industrial Gallery a Ostrava, Repubblica Ceca (curatore: M.Brinzová), nel 2015 ha esposto nella galleria Artotéka a Bratislava, Slovacchia (curatore: Pavol Hovanec ), ha presentato la mostra Pararality nella galleria miniART Bratislava, Slovacchia (curatore: M. Brinzová ), nel 2014 ha presentato le sue opere nella mostra Somewhere to somewhere nella galleria SODA, Bratislava, Slovacchia (curatore:Tomáš Umrian) e nel 2013, ha tenuto, nella Galleria di Architettura a Bratislava,  una mostra intitolata Anonymous identity (curatore: M.Janušová).

Alcune mostre collettive: Trumpomania: SALOMON ARTS, New York, USA, 2017; 10 years of painting: Gallerie d´Italia, Milano, Italia, 2016; Festival di Arte Contemporanea DOM2016 a Bratislava, e Affordable Art Fair: Bruxelles, Belgio, 2013. Ha partecipato al cosiddetto soggiorno residenziale in Belgio, ha preso parte a diversi workshop e simposi in Austria e Ungheria ed a tanti altri progetti. Lʼautore lavora a Bratislava. 

-----------------

Durante gli studi presso l’Accademia delle Belle Arti e Design, è come se lo sguardo di Marek Jarotta si fosse trasformato in un mirino della telecamera facendo scattare il suo interesse per lʼarchitettura e lʼestetica delle scene di film. Man mano la sua attenzione si è focalizzata su un aspetto ancora più specifico dellʼarchitettura che viene riprodotta: il suo spazio, la sua aerosità, la sua ristrettezza, portandolo ad analizzare le sue possibilità e i suoi limiti. Questo tema offre a Jarotta una straordinaria quantità di nuovi modi in cui lavorare. Analizza sia le sue strutture e cambiamenti architettonici sia la rifrazione della luce. Scena-spazio-luce-racconto e contesto. Jarotto è regista dei propri quadri. Crea i cosiddetti “non-luoghi” fittizi paradossali, tra cui corridoi, hall e aule, pensiline e altri nodi di transito abbandonati, posti dove siamo abituati a vedere un flusso dinamico di persone in movimento - passeggeri e viaggiatori anonimi. 
Come regista della scena, nella sua pittura decide di eliminare allʼimprovviso questo fattore umano. Gli anonimi spazi orfani li riproduce come luoghi fantasma, segnati dallʼassenza dellʼuomo. La riduzione dei colori in alcuni quadri fa risaltare ancora di più questo fenomeno anomalo.
Guardando questi spazi da unʼaltra prospettiva, possiamo percepirli come zone turistiche e di trasporto in unʼottica di villaggio globale. “La riduzione della del mondo” (McLuhan) deriva non solo dalla possibilità di viaggiare in modo virtuale nellʼepoca dei media elettronici, bensì anche da una nostra continua necessità, bisogno o desiderio di spostarsi, scoprire posti nuovi oppure cambiare in modo permanente il luogo delle nostre azioni nel mondo fisico. 

La popolazione pullula, si sposta e migra come formiche nel formicaio. Come se Jarotta mettesse in risalto unʼinsopprimibile insoddisfazione del trattanersi in un unico posto, che da sempre caratterizza lʼuomo. In questo mondo veloce non siamo capaci non solo di fermare la nostra mente, il flusso di irrequieti pensieri che scorrono, ma non riusciamo nemmeno a rallentare fisicamente. I quadri di Jarotta, esposti negli uffici della Camera di Commercio Italo-Slovacca, evocano la nostra consapevolezza della propria fisicità in questo mondo, il fermarsi, il rallentare e il percepire dello spazio intorno a noi.
